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Il Part i to comunista di Trieste annuncia 
il prossimo ingresso nel nostro Par t i to 

li 
E 

(continuai, dalla 1. patina) 

fonda fiducia nel nostro 
par t i to e nello prospettivo 
dello schieramento demo-
crntico. I fatti ungheresi 
hanno certo vivamente col­
pito i lavoratori, ma ciò 
non ha scosso i profondi Io-
gami con il nostro partito, 
né la fondamentale fiducia 
nell'Unione Sovietica. Ria­
mo consapevoli*—• conclude 
l'oratore — che esistono 
nostri difetti ed errori, ma 
siamo certi elio gli operai, 
i mezzadri, i Invoratori del­
la Toscana, con noi e in 
stretta unione con i com­
pagni socialisti, sapranno 
raccogliere le indicazioni 
del nostro Congresso e svi­
luppare la lotta per un go. 
verno democratico delle 
classi lavoratrici. 

VIDALI 
(scQr. del PC di Trieste) 

Li Causi chiama ora alla 
tribuna il compagno Vitto-
rio Vidali. del Partito co­
munista triestino. Kgli an­
nuncia subito, fra gli ap-
plausi dei congressisti, che 
il movimento comunista 
triestino diventerà fra qual­
che me.se parte indissolubi­
le del Partito comunista 
italiano, alla cui fondazione 
e alle cui lotte i comunisti 
di Trieste hanno partecipa­
to sempre eroicamente, 
dando alla guerra di libe­
razione un largo contributo 
di sangue e il sacrificio di 
tre grandi dirigenti, quali 
Frausin. Curie] e Colarich. 
11 periodo del distacco or­
ganizzativo fra i comunisti 
triestini e i compagni ita­
liani si è dunque chiuso. 
in seguito alla soluzione 
data due anni fa al proble­
ma del Territorio di Trie­
ste: non fu quella una solu­
zione buona sotto tutti i 
punti di vista, ma ha assun­
to un valoie positivo per 
l'unità del movimento ope­
raio e popolare triestino. 

Dopo aver espresso il 
proprio sostanziale accordo 
con le tesi congressuali, con 
la dichiarazione program­
matica e con la telaz.ione 
del compagno Togliatti. Vi­
dali richiama l'attenzione 
del Congresso sulla gravità 
della situazione triestina. 
La nostra città — egli dice 
— è quella che ha forse su­
bito le più dure conseguen­
ze della guerra e poi della 
guerra fredda: separata dal 
suo naturale entroterra. 
sottoposta per tanti anni 
a un'occupazione militare 
straniera, ossa è tornata a 
far parte del territorio na­
zionale in condizioni di 
spaventoso marasma econo­
mico e sociale. I*e promesse 
fatto dal governo Scclba-
Saragat non sono state 
mantenute. Una chiusa bu­
rocrazia si e sostituita alla 
burocrazia militare; all'in­
curia e all'incapacità della 
amministrazione militare 
anglo-amerieana ha fatto 
seguito l'incapacità e l'in­
curia delle autorità gover­
native italiane. 
• Trieste ha bisogno di ur­
genti misure eccezionali. 
Esse sono state ormai indi­
cate non solo da noi ma da 
tutti i partiti triestini e 
dagli organismi comunali e 
provinciali; appena qualche 
giorno fa il presidente della 
Camera consultiva economi­
ca ha denunciato le stesse 
colpe che noi abbiamo se­
gnalato. per l'assenza di 
una politica governativa 
per Trieste. Le numerose 
delegazioni politiche ed 
economiche triestine che si 
sono recate a Roma hanno 
soltanto ottenuto nuovo 
promesse e vane manifesta­
zioni di simpatia. Ora l'ag­
gressione imperialista con­
tro l'Egitto ha inferto un 
nuovo terribile co'.po ai no­
stri traffici. Il 25 per cento 
della popolazione attiva è 
disoccupata. In soli due an­
ni sono emigrati in Austra­
lia <>;*rc 1(1 mila lavoratori. 
in prevalenza operai quali­
ficati e specializzati, cioè 
una delle più grandi ric­
chezze e In base per spera­
re in uno sviluppo econo­
mico della nostra città. A 
Trieste si dice oca.: che « è 
arrivata la madre. '.'Italia. 
mentre i figli se ne vanno ». 

Vidali rileva quindi co­
me nelle tesi congressuali 
si sottolinei la necessità di 
sostenere la rivendicazione 
di un'amministrazione au­
tonoma a Trieste e d: assi-
curare la difesa dei diritti 
delle minoranze slovene. Il 
partito d'avanguardia della 
c!asse operaia italiana può 
e deve aiutare Trieste: i 
nostri parlamentari. ìa no­
stra stampa sostengano le 
rivendicazioni t r i e s t i n e . 
quali '.a zona franca, lo svi­
luppo nella manna mercan­
tile e dei traffici, l'adegua­
mento delle comunicazioni 
ferroviarie e stradali, l'aiu­
to alle piccole e medie in­
dustrie. 

L'oratore afferma poi che. 
di fronte al rinnovato attac­
co reazionario e anticomu­
nista. ".e file del partito co­
munista triestino si sono 
serrate. In questo nuovo 
collaudo si sono potute an­
che vedere con più preci­
sione le debolezze, eli errori 
e le deficienze. I comunisti 
triestini si sono sforzati di 
consolidare i loro legami 
con le masse, intensificando 
la lotta per la difesa dei 
loro interessi, e nello stes­
so tempo hanno mantenuto 
alta la bandiera dell'inter­
nazionalismo proletario e 
manifestato la loro profon­
da e cosciente fiducia nel­
l'URSS. «Già nelle elezioni 
comunali e provinciali — 

Una delegazione della Resistenza romana ha recato Ieri silt'VIII Congresso del r.C'.I. Il H.ilutn del partlciunl e dei parenti dei C'aduli 

aggiunge Vidali — abbiamo 
dato una vigorosa risposta 
alla cagnara nazionalista e 
fascista, organizzata intor­
no al tanto discusso rap­
porto del compagno Kru­
sciov, aumentando e conso­
lidando notevolmente il no­
stro elettorato. Nelle re­
centi drammatiche circo­
stanze. dalle quali dobbia­
mo trarre un insegnamento 
completo e severo, si è di­
mostrata la unità e la for­
za del nostro movimento 
democratico, fondate sullo 
internazionalismo proleta­
rio della parte più avanza­
ta delle popolazioni italia­
na e slovena di Trieste » 

II Silllllll 
di titillanti 
Ti a j vivi applausi del 

Congresso, prendo la parola 
il compagno Golland, Se­
gretario del P.C. britannico, 
che reca if saluto caloroso 
dei comunisti inglesi. 

Il XX Congresso del 
PCUS — egli dice — ha da­
to slancio a nuove forze del 
movimento operalo inter­
nazionale. Una dello prin­
cipali tesi in esso affermate 
è che ciascun poese può ar­
rivare al socialismo at tra­
verso una propria, specifica 
via. K' per questo che noi 
attribuiamo una grande 
importanza alle vostre di-

Il compagno Coltami, scere-
tarlo del r.C. Inglese, che ha 
recalo il saluto dei comunisti 

di Gran Bretagna 

scussion: sulla lineo italia­
na al socialismo. 

Fin dal 1951 noi abbiamo 
pubblicato il nostro pro-
giamma per la via inglese 
«1 socialismo. Ora stiamo 
preparando una nuova edi­
zione del nostro program­
ma. che terrà conto delle 
grandi e profondi esperien­
ze internazionali compiute 
successivamente. La base 
delle nostre discussioni sa­
rà costituita dalla situazio­
ne politica inglese quale si 
presenta dopo la storica 
sconfitta della inconsulta 
aggressione armata allo 
Egitto, da parte del governo 
conservatore. Che cosa ha 
causato questa sconfitta? 
Questa sconfitta è dovuta 
sopratutto al fatto che lo 
imperialismo britannico nel 
1956 non può più agire co­
me faceva prima, è dovuta 
al decisivo mutamento del 
rapporto di forze nel mon­
do è dovuta al ruolo 
dell'URSS, della Cina, del­
l'India e delle grandi 
lotte di liberazione in­
temazionale. Il secondo 
motivo della sconfitta dello 
imperialismo britannico è la 
grande azione contro la 
guerra condotta dal moviy 
mento operaio inglese: if 
più gronde che si s:o veri­
ficato da t rentanni a que­
sta parte. In quest'azione 
il nostro Partito ha svolto 
una parte dirigente. 

Gru noi dobbiamo uttron-
tare un periodo dt caos, di 
confusione economica, e lo 
accrescersi dell' antagoni­
smo anglo-americano. Solo 
il movimento unitario dei 
lavoratori può condurre il 
popolo inglese fuori da que­
sto caos, cori una nuova ini­
mica di pace e di compren­
sione reciproca. Le ultime 
proposte di JKICC avanzate 
dal Governo sovietico, co­
stituiscono un' importante 
base di discussione per im­
postare una tale politica. 
Continuare invece, in qual­
siasi modo, la vecchia poli­
tica. significherà accresce­
re il pericolo di guerra, 
malgrado esistano le possi­
bilità oggettive jM'r cacciare 
dal potere i conservatori. 

1 conservatori, e ì diri­
genti sindacali di destra, 
stanno cercando di deviare 
il movimento verso un cli­
ma d\ guerra fredda, pren­
dendo a pretesto i fatti di 
Ungheria. Essi certo falli­
ranno. Non automaticamen­
te, però. Ed è a questo pun­
to che diventa vitale razio­
ne del Partito comunista 
inglese. Noi vogliamo pro­
vare in tutti i modi che 
sapremo adempiere al do­
vere di impedire questo 
tentativo reazionario. 

E' proprio in questa si­
tuazione mondiale che noi 
sentiamo il bisogno della 
solidarietà internazionale e 
dell'unità d, tutti i comu­
nisti e partiti dei lavoratori. 
Proprio a causa della com­
plessità della situazione in­
ternazionale e necessario 
che tutti i partiti comunisti 
avanzino coraggiose solu­
zioni ni problemi dei propri 
popoli, sulla base della spe­
cifico realtà nazionale, se 
pure uniti dalla comune 
ideologia del marxismo-le­
ninismo. Per questa ragione-
noi pensiamo che 6 giunto 
il momento per un incontro 
internazionale dei partiti 
comunisti allo scopo di di­
scutere la situazione inter­
nazionale. 

Viva il Partito Comunista 
Italiano! conclude tra eli 
applausi il compagno Gol-
land 

MAZZA 
(Bergamo) 

Sale successivamente alla 
tribuna il compagno Dalife 
Mazza di Bergamo. I] no­
stro Congresso — egli di­
ce — ha approvato in li­
nea generale le tesi del C C. 
del Partito: un solo punto 
ci sembra insufficiente: 
quello che riguarda J rap­
porti coi cattolici. Nelle te­
si, infatti, si tiene mag­
gior conto dell'azione delle 
forze conservatrici che ten­
tano di frenare il movi­
mento cattolico, anziché di 
quella spinta r.nnovatrice 
che si avverte da molti fat­
ti nelle masse cattoliche. 
Tra queste masse si è an­
data cioè facendo strada 
una coscienza nuova ispi­
rata ad istanze • di rinno­
vamento sociale del Paese 
e vi è un reale desiderio di 
liberazione dai vecchi vin­
coli. L'azione del Partito 
deve tenerne conto. 

Le lotte che abbiamo con­
dotto hanno avuto l'effetto 
di risvegliare notevoli for­
ze popolari di cui i catto­
lici sono larga parte. Gli 
esemp: della provincia di 
Bergamo sono numerosi 
(battaglie alla Dalmine, tra 
i tessili) e non si tratta so­
lo di lotte per piccole r i ­
vendicazioni. ma di lotte 
che hanno già in sé un no­
tevole contenuto politico. 

Queste forze cattoliche 
marciano a volte con noi; 
altre volte preferiscono pro­
cedere per conto loro e con 
loro sistemi, ma l'impor­
tante è che avanzino ver­
so scopi nuovi. Le forze 
cattoliche, cioè, vanno su­
perando il periodo delle 
incomDoste ribellioni con­
tro il giogo padronale e 
vanno presentando rivendi­
cazioni che intaccano la 
stessa struttura del capi­
talismo Ciò viene fatico­
samente alla luce perchè vi 
sono all'interno del movi­
mento dei potenti freni, ma 

la grande massa dei lavo­
ratori cattolici preme per­
chè vuole andare avanti e 
costringe gli stessi dirigenti 
a riconoscere che i vecchi 
mezzi di pressione (le sco­
muniche e cosi via) non 
sono più sufficienti a tene­
re imbrigliato il movimento 
popolare. 

Un esempio caratteristi­
co si è avuto a Bergamo 
dove si è tenuta la Setti­
mana sociale doi cattolici 
d'Italia, con la presenza 
dei maggiori industriali e 
delle alte gerarchie della 
Chiesa, vi era il cardinal 
Siri seduto accanto al re 
del cemento Pesentl, é al 
dottor Costa. Eppure nel 
documento conclusivo si è 
dovuta inserire la condan­
na della rendita fondiaria 
e dell'ingiustificata funzio­
ne «lei monopolio. 

Occorre aiutare mag­
giormente questo forze che 
si muovono, evitando di 
soffermarci su questo o 
quell'episodio. La politica 
non si fonda sulla ricerca 
degli episodi o delle di­
chiarazioni clamorose Dob­
biamo saper vedere le for­
ze che vogliono marciare 
con noi e quelle che vo­
gliono avanzare da sole ed 
aiutare le une e le altre a 
fare dei passi avanti, sen­
za immaginare che dietro 
a loro vi sia in ogni caso 
la manovra integralista fan-
fan iana. 

Più terremo alta la ban­
diera della lotta e più usci­
remo dalle semplici posi­
zioni nvendicative. Se non 
si va oltre queste, non solo 
non si muovono le forze 
cattoliche, ma si rischia di 
ancorare noi stessi a posi­
zioni stagnanti. 

Per gli stessi cattolici, il 
movimento per le riforme 
strutturali, per la terra, è 
un movimento di fondo 
Raccogliamo qui le nostre 
reali alleanze, pur senza 
rinunciare al nostio dirit­
to di critica ed alla affer­
ma/ione dei nostri principi. 

TERRACINI 
Dopo 1 applaudita lettura 

de: messaggi inviati dal 
SED tedesco, dai partiti co­
munisti dell'Indonesia. del­
l'Australia e dell'Argenti­
na. prende la parola il com­
pagno Umberto Terracini. 

Ogni Congrosso — dice 
Terracini — ha la sua pa­
rola d'oitline: il VII Con­
gresso nel "ói aveva come 
parola d'ordine: per un go­
verno di pace e di progros­
so sociale; la Conferenza 
del '53: per un governo di 
pace, d; libertà, di pro­
gresso M«.*:ale; ;1 nostro ot­
tavo Con'rosso: per un go­
verno democratico dello 
clas<: lavoratrici. 

Quo.-:e tre parole d'ordi­
no corrispondono a tre d:f-
fcvcr.U posizioni e a tre P"u-
ticolari momenti: nel "51. 
vi ora la guerra di Ci rc i 
e la maggioranza assoluta 
democristiana, e noi chie­
devamo la pace e la fine 
dell'immobilismo. Nel 1955. 
nonostante il 7 giugno, vi 
era il governo Sceiba co: 
il riarmo tedesco era in 
marcia: noi chiedevamo 
perciò ancora ìa pace e la 
fine dogh at tenuti contro 
la democrazia. O^gi. il fal­
limento di Segni e il tra­
vagliato procosso di rior­
ganizzazione nel campo so­
cialista. con pericoli di una 
soluzione dannosa por l'uni­
tà de; lavoratori rondone» 
necessari.* la richiesta di 
un governo delle classi la­
voratrici. definito nella sua 
caratterizzazione poht ;co -
sociale Noi non pensiamo 
ad una formazione ministe­
riale transitoria, è evidente. 
ma ^d una formazione che 
abbia in sé una stabilità 
fondata sull'incontro con le 
forze fondamentali della no­
stra società naz:ona!e: a u d ­
io dei lavoratori. E con la 
nostra formula risolviamo 
anche il problema del ca­
rattere e della struttura di 
tale grr.e*-no. e cioè dello 
Stato a cui esso sarà pre­
posto: uno Stato democra­
tico. 

Ma di quale democrazia 
parliamo? Forse della dc-
inooia/.ia borghese? Dicia­
mo subito e francamente 
che nei riguardi della de­
mocrazia la borghesia com­
mette una vera e propria 
appropriazione indebita. La 
democrazia non è connatu­
rata alla borghesia. Al con­
trario. la borghesi •• la su­
bisco, poiché le è impo­
sta dall'azione e dalla pres­
sione dolio masse. Ciò^ che 
e.-fisto di democrazia * nel 
mondo ó stato r>tranpato 
ru i dure e spesso cruente 
lotti' dalle masso popolari 
alla borghesia dominante. 

Un governo democratico 
non può essere quindi che 
un governo ohe si appoggi 
sulle for/o che real'nonte 
difendono la democrazia- le 
classi lavoratrici e. orima 
tra osso la classe « «perai a. a 
moni» di ridursi al ruolo di 
quei governi nati .-rotto in­
sogna socialdemocratica che 
han fatto tutto salvo aprire 
ai loio popoli il compito 
della costruzione del -so­
cialismo. Dire classi lavora­
trici significa riconoscere, 
come è giusto, la moltepli­
cità degli interessi che esi­
gono la rappresentanza in 
tale governo, e quindi del­
lo loro espressioni politiche. 
Ma fra queste classi quella 
operaia tiene i! poltri di 
maggioro responsabilità ed 
ò assurdo pensare che resti 
estranea al govorno demo­
cratico Il che significa che 
il nostro partito non può 
che esserne parte inte­
grante 

Mi si prosenta qui na­
turalmente — rileva Ter­
racini — il quesito della 
unificazione socialista che 
ha trovato cmforto e spin­
ta nelle masso lavoratrici. 
ina potrebbe anche giun­
gere a sbocchi diversi da 
quelli auspicati. Gli obiet­
tivi dichiarati dai prota­
gonisti ad alto livello di 
questa unificazione denun­
ciano infatti una allarman­
te mutevolezza di .-abitazio­
ni e d: propositi che in 
parto dipende dalle circo­
stanze reali e. in parte. 
dalla instabilità dello scel­
te di ura naito do: dirigen­

ti socialisti, dallii dubbio­
sità delle loro prospettive, 
dalla mancanza in ossi di 
un preciso piogiannua. Co^i 
da due anni essi vanno spo­
standosi fra l'allei nativa 
socialista, impensabile e ir­
realizzabile senza una sal­
da unità dei lavoratori, e 
quindi con noi. e l 'ipertuta 
a sinistra che implica es­
senzialmente l'accordo con 
la DC u almeno con una 
larga parte di ossa. Ora le 
soluzioni non possono in­
differentemente i calizzar-
si sullo stesso programma. 
mentio ì compagni socia­
listi di volta in volta le 
pongono in funzione degli 
s'tessi punti, dogli .stessi po­
stulati. Ma ciò che ò più 
prco.'citparjtc è il facile 

consenso dato ora d'ii com­
pagni socialisti alla uro-
tesa saragattia.-ia di rinun­
ciare in via di principio 
ad ogni Intesa con il Par­
tito comunista, lasciando­
ne la persecuzione al caso 
P"r caso, ciò che indebo-
lij.ee o aggrava il compito 
dell;) possibile formazione 
di un governo democratico 
delle classi lavoratrici e 
quindi la realizzazione di 
un conseguente programma 
di riforme di struttura. 

Con la nnst'a parola d'ot-
dine di un governo demo­
cratico delle classi lavora­
trici. noi offriamo il mi­
glior contributo ai compa­
gni socialisti por fare della 
ramificazione non una ste­
rile mossa parlamentare o 
un infecondo piano orga­
nizzativo. ma una tappa fe­
conda verso la comune 
unità. 

Terracini tocca quindi ra­
pidamente. concludendo, al­
tri duo problemi rlol parti­
to: egli chiodo che si ponga 
fino al metodo di trasforma­
lo .-empre in » espulsioni >• 
lo dimissioni dal partito 
o che si tenga co.V.o delle 
indicazioni che c«io uscite 
da vari congrcs-. adorali 
dove su alcuni r e ^ n ; diri­
senti il voto ha dato in­
dicazioni severe. Queste in-. 
dicazioni. raramente sugge­
rite da giudizi solitici, in­
vertono invece la persona­
lità doi compagni nelle loro 
qualità umane Esse suo­

nano richiesta a porre in di­
sparte le arie di degnazio­
ne e il gelo sentimentale di 
cui certi dirigenti hanno la 
consuetudine di circondarsi 
e che negano i princijrii di 
solidarietà cui la nostra 
fede si ispira. Infine egli 
Invoca una normale fre­
quenza dei congressi affin­
chè essi possano servire 
sempre più a far conoscere. 
amare, stimare tra loro l 
compagni e quindi a far 
avanzare, con la sua inter­
na demtorazia, la vita del 
partito. 

Il Stillili! 
di Morawski 

A questo punto 11 presi­
dente dà la parola al com­
pagno Morawski, membro 
dell'Ufficio politico del Par­
tito operaio unificato po­
lacco, il quale viene saluta­
to dall'assemblea — leva­
tasi in piedi — con un lun­
go e caloroso applauso. Il 
compagno Morawski prò-
nuncia al microfono le pri­
me parole in polacco, dopo 
di che l'interprete legge il 
testo del discorso. 

« E' un onore e una gioia 
per la delegazione polacca 
— dice Morawski — poter 
prendere parte al vostro 
Congresso, potervi trasmet­
tere le espressioni di calda 
simpatia, di rispetto e so­
lidarietà che il Comitato 
Centrale del Partito Ope­
raio Unificato Polacco e* 
tutto 11 nostro partito indi­
rizzano al comunisti e a tut­
ti i lavoratori italiani. Que­
sto saluto lo rechiamo non 
soltanto a nome del parti­
to. Milioni di Involatori po­
lacchi senza partito, di 
operai, di contadini, di in­
tellettuali sono con voi con 
tutto il' cuore, come lo sono 
i comunisti polacchi, e ve­
dono nel Partito comuni­
sta italiano non unicamen­
te la guida del popolo ita­
liano, ma anche una fucina 
di pensiero marxista e di 
esperienze politiche di gran­
de importanza per il mo­
vimento operaio interna­
zionale. 

«La vostra lotta e il vo­
stro pensiero, compagni, so­
no conosciuti in Polonia e 
sono studiati con profonda 
attenzione, soprattutto gli 
articoli e gli interventi del 
compagno Palmiro Togliat­
ti: di essi si parla diffusa­
mente e vengono citati nelle 
discussioni e .nelle polemi­
che che si svolgono da noi. 
Essi trovano una profonda 
eco nel nostro Partito e nel 
nostro popolo. 

«Ci legano a voi tradizio­
ni di lotte comuni per la 
libertà e il progresso, del­
le quali noi comunisti sia­
mo i continuatori. Ci lega 
a voi la lotta comune per 
la pace e il socialismo, ci 
lega a voi la intenzione di 
restituire alla nostra gran­
de ideologia comune, il 
marxismo-leninismo, tutta 
la sua forza rivoluzionaria 
e creatrice, che nel perio­
do scorso è stata limitata 
dal dogmatismo e indebo­
lita dalle deformazioni ma­
nifestatesi nella attuazione 
pratica della costruzione 
del socialismo e nel movi­
mento operaio. 

«Questa lotta è stata ini­
ziata dal XX Congresso' del 
Partito Comunista dell'U­
nione Sovietica che le - ha 
dato subito larghe, prospet­
tive. Esso. ha aperto un 
nuovo periodo dello svilup­
po del movimento operaio: 
un periodo in cui la carat­
teristica principale è il r i ­

torno al leninismo e alla 
sua applicazione creatrice 
nelle attuali condizioni con­
crete dei singoli paesi. 

« Noi in Polonia siamo 
profondamente convinti che 
malgrado le inevitabili ma 
transitorie difficoltà, que­
sto periodo porterà a nuo­
ve storiche vittorie del no­
stro movimento, rafforzerà 
l'iniluenza della nostra ideo-
logia e del nostri partiti, 
consoliderà l'unità delle 
nazioni del campo sociali­
sta, sovrane e con parità 
di diritto, aprirà la strada 
all'unità del movimento 
operaio e alla sua vittoria >. 

Dopo avere ricordato le 
grandi conquiste realizza­
te in Polonia nello svilup­
po del rapporti di produ­
zione socialisti e nella mol­
tiplicazione delle forze pro­
duttive del Paese, il dele­
gato polacco osserva che 
tuttavia in Polonia non si 
è saputo «sventare il pe­
ricolo di una burocratizza­
zione delle forze e dei me­
todi di governo del paese 
e di amministrazione eco­
nomica. Questo pericolo na­
sceva da cause oggettive, 
ma poteva essere evitato. 
I metodi di direzione dal­
l'alto, realizzati attraverso 
gli apparati e a mezzo del­
la pressione amministrati­
va. hanno sostituito in mi­
sura eccessiva e sempre 
crescente 11 lavoro con le 
masse e fra le masse. Que­
ste forme e questi metodi 
si sono sviluppati nella re ­
ciproca interdipendenza con 
le influenzo del cosiddetto 
culto della personalità, sor­
to nelle specifiche condi­
zioni dì sviluppo dell'Unio­
ne Sovietica. 

« La fiducia nella effica­
cia di questo genere di me­
todi, e la sfiducia verso le 
masse — prosegue Moraw­
ski — hanno fatto si che 
per molti compagni lo svi­
luppo delle forze di produ­
zione, da mezzo, diventasse 
lo scopo; che ci accinges­
simo a compiti superiori 
alle forze delle masse; che 
non fissassimo questi com­
piti d'accordo con la classe 
operaia e le masse lavora­
trici; che commettessimo 
degli errori inevitabili di­
rigendo ;i tavolino senza 
ascoltare la voce del lavo­
ratori e farli partecipare 
al governo. 

« Questi errori nel cam­
po d e l l a sovrastruttura 
hanno frenato anche lo svi­
luppo dei rapporti di pro­
duzione socialisti - e delle 
forze di produzione; ne ò 
derivata l'urgenza di > mu­
tamenti nel metodo di la ­
voro della amministrazione 
statale e del Partito. 

« La nostra azione è stata 
accelerata dal tragici av­
venimenti di Poznan del 28 
giugno: lo sciopero e la 
dimostrazione di massa de­
gli operai e f torbidi san­
guinosi li hanno seguiti. 
Fin dall'inizio, la nostra 
posizione si è basata sul 
giudizio che gli avveni­
menti di Poznan non si pos­
sono ridurre all'attività del 
nemico e a un'azione di di­
versione proveniente dal­
l'estero. Senza negare il 
fatto che il nemico ha ten­
tato e tenterà di sfruttare 
ogni sintomo di scontento 
della popolazione, abbiamo 
ritenuto che è indispensa­
bile concentrare l'attenzio­
ne anzitutto sui nostri er­
rori. che hanno causato lo 
scontento delle masse. La 
responsabilità del partito e-
del potere popolare nel-
confronti del paese e della 
nazione deve esprimersi 
nel coraggio' dì riconoscere 
gli errori che sono stati 
commessi, nella capacità di 

L'IMPRONTA INTERNAZIONALE DELLA SEDUTA DI IERI 

Le esperienze dei partiti fratelli 
nelle parole di 9 delegati stranieri 

Accollo da un'ovazione il messaggio dei comunisti spagnoli - La tragedia di Mar-
cincllc rievocata dal delegato belga,- Successi nella campagna di proselitismo 

La prcsciira di cosi gran 
parte dei Partiti comunisti 
e^ operai d'Europa, d'j4sia e 
d'Africa (quella presenza che 
sottolinea m modo così er i -
dente il peso non soltanto 
nazionale delVVUI Congres­
so del PCI) si è sentita ieri 
con forza maggiore che nei 
piorni scorsi. Ieri, infatti. 
sono giunti altri messaggi di 
partili noti rappresentati fi-
sicanicnte'ffra cui quello del 
glorioso Partito comunista 
spagnolo, che è stato accolto 
da una vera ovazione) e n°vc 
delegati stranieri sono anda­
ti alla tribuna. I loro discor­
si. intrecciandosi con quelli 
dei delegati italiani, hanno 
dato alla seduta un'impronta 
internazionale. 

Xon si è trattato, infatti. 
come del resto era già av­
venuto nei giorni scorsi, di 
semplici messaggi di «aluto, 
bensì di discorsi ricchi di 
spunti politici, nei quali le 
diverse esperienze, e anche 
i dirersi punti di rista, fro-
vavano un'eco ben chiara. 
Si può quindi dire che VVIlì 
Conpresso del PCI ha offer­
to. in una certa misura. In 
sua tribuna per un ulteriore 
sriluppo del dibattito in 
corso nel T7iorinienfo operaio 
di tutti i Paesi. 

Per eridenti rapioni. l'in­
tervento più atteso, ieri, era 
quello della delegazione po­

lacca. L'attesa dei congressi­
sti. degli osservatori politici 
e della stampa non è andata 
delia a, poiché il compagno 
Morawski ha portato al Con­
gresso un'analisi diffusa e 
approfondita delle recenti 
esperienze del suo Partito. 
Gli altri compagni stranieri. 
in modo più o meno ampio. 
hanno fatto altrettanto. Co­
si il cecoslovacco Hendrich. 
che ha trattato la questione 
ungherese Cd esposto i ri­
sultati conseguiti dal suo 
Paese nell'industria. nella 
agricoltura e nell'organizza­
zione dei serrici sociali: co­
si il rumeno Pirvulescu. il 
bulgaro Sfaifcov. la compa­
gna ìlerta Kuusincn. della 
segreteria del Partito comu­
nista finnico (una bcil.i don­
na, bruna come , una meri­
dionale, dai lineamenti vi­
vaci e dal simpatico sorrido). 
e il compagno Goliand, se­
gretario del PC britannico, r. 

71 delegato belga ha por­
tato una nota di profonda 
emozione, ricordando l'odis­
sea dei nostri minatori emi­
grati nelle miniere di carbo­
ne del suo Paese, dei quali ha 
recato al Congresso il salu­
to, prima ancora di quello 
dei lavoratori del Belgio. F 
il dono che la delegazione 
abruzzese gli ha consegnato 
ha assunto un significato 
particolare agli occhi di tutti 

l presenti, poiché, come si ri" 
corderà, gran parte dei mina-
fori morti a MarcinelZe pro-
veniva appunto dai paesini 
delle province di Pescara « 
di Chieti. 

Con l'intervento di Ennaa-
fa Mohamed, secretano del 
PCI tunisino, abbiamo ascol­
tato ìa voce di un rappre­
sentante qualificalo di quel 
mondo islamico che è oggi al 
centro della lotta politica su 
scala mondiale; la voce, an­
zi, di un rappresentante di 
uno di quei Paesi arabi che, 
come appunto la Tunisia, 
l'Egitto e il Marocco, hanno 
già saputo emanciparsi dal 
pesante * protettorato » im­
perialistico. 

Dalle parole del compagno 
svizzero Etienne Lentillon. 
in/ine, il Congresso ha tratto 
motivo di indignato stupo­
re. l*a maggior parte dei pre-
senfi ha appreso in/atti per 
la prima volta che i comuni­
sti svizzeri sono oggetto in 
questi piorni. nella « demo­
craticissima • Repubblica el­
vetica, di un duro attacco. 
che non ri/ugge dalle discri» 
mutazioni sui luoohi di la­
voro. dall'eccitamento al­
l'odio. dai tentativi di deva­
stazione e di saccheggio del­
le sedi dì Partito. 

Tutti gli oratori esteri so­
no stati salutati da calorosi 

applausi e a ciascuno di essi 
è stato offerto un dono. -

Messaggi di augurio sono 
stati portati al Congresso da 
un gruppo di compagni di 
Némi, da una delegazione dei 
tranvieri della Stefer, da una 
rappresentanza delVANPl e 
da una delegazione della 
nuova cellula dei panettieri 
della sezione Centro di Roma 
(ex Ponte), cellula fondata 
il 24 novembre scorso, con 
65 vecchi compagni e 25 
nuovi iscritti. • 

Da molte parti d'Italia so­
no giunte ieri al Congresso 
notizie di successi consegniti 
nell'opera di proselitismo e 
nella campagna del tessera­
mento. Citiamo, fra quelle 
che abbiamo potuto racco­
gliere, le seguenti: sezione 
Maddaloni (660 ritesserati su 
670 iscritti: obicttivo ZOO 
iscritti); S. Ilario (30 reclu­
tati): S. Croce di Trieste (9 
reclutati); sezioni Karl Marx 
di Bolzano (95 per cento di 
ritesserati e tre reclutati): 
sezione Nuova di Bolzano 
(100 per cento e 4 reclutati). 
sezione Spicchio di Firenze 
(100 per cento); sezione Osti. 
Ha (100 r>er cento): cellula 
del Gas dì Firenze (100 per 
cento): Fonterira, cellula 
Montecatini (100 per cento). 

JU s. 

trovare e applicare tempe­
stivamente i rimedi. 

» La giustezza di qiuMu 
posizione è stata confer­
mata dai tragici avveni­
menti di Ungheria, per noi 
tutti cosi dolorosi. 

« Questa è la gene-a v il 
senso delle decisioni della 
VIII sessione plenaria del 
nostro Comitato Centrale. 

«Noi riteniamo che la rea­
lizzazione del programma 
di trasformazione socialista 
e di sviluppo socialista del 
paese può essere coronata 
da successo soltanto se ta­
le programma sarà compre­
so e appoggiato da masse 
sempre più larghe di la­
voratori. 

«A questo si può giunge­
re solo attraverso uno svi­
luppo della democrazia in­
terna del partito e della 
democratizzazione sociali­
sta della vita del paese. 
Noi lottiamo per la demo­
crazia socialista, per ncs-
sun'altra. Tutto quello che 
attenta al socialismo non 
rientra nel quadro della 
nostra democrazia. Le li­
bertà democratiche saran­
no ampliate con il progres­
so del socialismo In Polo­
nia e nel mondo. Il socia­
lismo le svilupperà in mi­
sura tale che nessun alleo 
regime sociale nel passato 
è stato capace di fare. Fin­
ché, tuttavia, all'interno e 
all'esterno del nostro pae­
se agiranno forze ostili al 
socialismo, decise a non ar­
retrate davanti a niente. 
pur di scuotere lo stato so­
cialista. sono indispensabili 
le limitazioni. In nome del­
la reale libertà della classe 
operaia e del popolo lavo­
ratore. 

«Il nostro stato assolve 
alla funzione di dittatura 
del proletariato ed è cioè 
il potere democratico della 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori e difende anche 
con mezzi coercitivi gli in­
teressi di questa maggio­
ranza contro gli attentati 
della reazione. L'uso di tali 
mezzi però deve essere 
compreso ed appoggiato 
dalla elasse operaia e pos­
sibilmente dalle più larghe 
masse, deve essere confor­
me al senso di giustizia r i ­
voluzionaria e di umanesi­
mo socialista. 

«Noi pensiamo che pro­
prio nella democratizzazio­
ne socialista esiste la mi­
gliore possibilità di paraliz­
zare l'azione del nemico; 
paralizzare il nemico anzi­
tutto' con mezzi politici. 
smascherati dolo di "fronte 
allo masse-e. se è neressa--
rio, con mezzi coercitivi, ma 
sempre con l'appoggio del­
le masse. 

«Fondamento della nostra 
democrazia è la democrazia 
operaia nelle imprese di la­
voro e le forme di auto­
gestione democratica rea­
lizzate fra i contadini la­
voratori-

«La soluzione che in Po­
lonia si dà a questo pro­
blema è conforme alle idee 
che sviluppava a suo tem­
po Antonio Gramsci. il 
quale parlando dei consi­
gli di fabbrica affermava: 
" questo sistema di demo­
crazia operaia (collegato 
con le analoghe organizza­
zioni dei contadini) dareb­
be una organizzazione du­
revole- e una disciplina al­
le masse, sarebbe una ot­
tima scuola di esperienza 
politica e amministrativa. 
conquisterebbe le masse 
fino all'ultimo uomo, le 
abituerebbe alla tenacia e 
alla coerenza ". 

«Sebbene Gramsci scri­
vesse queste cose quando la 
classe operaia non era al 
potere, non c'è dubbio che 
questo tipo di organizza­
zione del proletariato, ar ­
monizzato con il piano ge­
nerale dello Stato, può di­
ventare una forma efficace 
di partecipazione della clas­
se operaia all'amministra­
zione dell'economia nazio­
nale e al governo del pro­
prio Stato ». 

Dopo aver trattato il 
problema della correzione 
degli errori commessi nel­
la trasformazione socialista 
dell'agricoltura. Morawski 
prosegue: 

« Il nostro sistema d: de­
mocrazia popolare si basa 
sul ruolo dirigente del par­
tito della elasse opera:a. 
del partito sorto da una 
unificazione non f.f-male 
ma reale dei comunisti e 
dei socialisti sulle basi 
ideologiche del marxismo e 
della lotta contro il rifor­
mismo. e ciò ha portato al­
la scomparsa delle vecchie 
differenze fra di toro. Il 
nostro sistema di democra­
zia popolare si basa sulla 
collaborazione del partito 
della classe operaia con 
gli altri partiti e raggrup­
pamenti democratici. ai 
quali ci uniscono i comu­
ni obiettivi socialisti, pro­
gressisti e nazionali. Nel 
nostro paese, dove una gran 
parte della popolazione è 
tradizionalmente legaìa a'-
la religione cattolica, il 
Dartito e il ootere oor>o!are 
chiedono la collaborazione 
di tutte le forze progressi­
ste e patriottiche esistenti 
sia fra i cattolici laici sia 
fra il clero e attuano una 
politica di tolleranza reli­
giosa e di libertà di eu'.'.o 
e di pratiche religiose Nel­
lo stesso tempo, noi ch.e-
diamo al clero e ai fedeli 
la medesima Tolleranza e 
l'osservanza de; orinc.p. 
della libertà d: eosc.enza 
nei confronti dei non cre­
denti. Queste sono le con-

(continn* tn 6. paj. 1. col.) 
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